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CANTO ALLA NOSTRA SIGNORA DEI BOSCHI                                                            

Già sono allegri gli animali

Della benamata nelle foreste,         

In terra del cardo germoglia il fiore,

Tronco morto diventa albero,

Il mite sparviere si risveglia.

Tutto è canto nell’aria,

Labbra che il bacio accendono

Nel fresco grembo del bosco.

Una cadenza soave adorna il giorno,

Ramo di luce sempreverde.

Gelsomino tessuto nel sogno,

Frutta dolce in collo vergine.

Fiumiciattolo quando mina nella pietra

Passa sereno nella pianura,

Nave nella notte con la luna

Nell’arenile diffonde argento.

Bellissima montagna, diáfana,

Come dolgono questi lamenti,

Sciami che muoiono a caso,

La cascata piangendo sporca.

Sotto le ali materne accogli

Il sole pallido che tossisce,

L’indio estirpato dalla piantagione,

Gli uccellini in gabbia.

Ermellino protettore del figlioletto,

Giorno di fiore d’arancio, 

Nella barra sospesa e lieve

Apri di nuovo, signora, le danze

Del colibrì con la rosa.

Ormai non esce dalla cavità la civetta,

Dall’azzurro la garza novella sposa,

Lo sparviere non afferra, uccide e mangia.

Jacaré non urta la laguna

E la memória del  cuoio fa tremare

Il mio essere ferito di desiderio

Delle acque pure e profonde.

Nasturzio, erba santa, lavanda,

Sollievo di ripetute pene,

Curami daí grandi clamori

Nelle visioni della flora esiliata,

Nelle rovine della fauna ombrose.

Dal nostro fratellino grillo

Nell’erba dell’umida alba

Al fragore azzurro delle rondini

Quando veniva la Primavera

Garrendo nella mattina luminosa.

L’anima fiammante dei girasoli

E il sapore delle goiaba mature.

Quando il bosco diventerà deserto,

Non più si coglierà  il fiore,

Il fiume si nasconderà alla pioggia,

La terra dormirà amara

E da Dio non cadrà la lacrima

Sarà questa la triste musica?

In questa lotta contro il male

Nei quattro canti del sole,

Nei quattro pianti della luna,

Facendoti verde nelle nuvole

Bagna la vita crudele e solitária.

O ape misericordiosa,

Posa in me la speranza, 

Nelle palme delle mani

L’operosa arnia sonora.                                   .  

Guardiana della scimmia-leone, 

Formichiere-bandiera, chorão*,

Quero-quero**, bradipo,

Pappagallino azzurro, tapiro.                                                                                                                   
Benché fuggivano dal verde                                                                                             

Aromi di ciò che mi incanta     

Oltre l’azzurro innocente risuona.

Penetrami di vento e pioggia,

Ora tellurica di un tempo,

Con che emozione benedicevi

Mano piena di congerie varie,

Nell’incresparsi del bozzolo soffia

Combinazione di splendore nella favola,
Segnali di freschezza nella mora.                     

Metti in fuga il raggio assassino

Come la cerbiatta di fronte al giaguaro.

Dimmi: mai più! mai più! mai più!

Equilibria fremiti e lamenti,

Gli animali vivono a modo loro

Come semplici annotazioni di amore.

Nel tuo percorso di pianta

Il giorno e la stella rischiara,        

Disarma nella radura arsa la trappola,

Spegni il fuoco nell’incendio.

O seta che porti via voce profumata,

Sole, pioggia, arcobaleno, aurora.

 *chorão: uccello di colore azzurro sulle ali, quasi cenere sul petto, quando canta sembra piangere

**quero-quero: uccello che vive nei pascoli, il suo canto stridente mette paura

FIUME MORTO 

Vedo il tuo volto invisibile

Nel chiarore delle acque,

Spume lavandaie sulle pietre

Diversicolorate di indumenti.

Il cielo azzurro di nuvole lievi.

La luna diffondendo argento

Sull’arenile lasciato dalla piena.

Io sono quel bambino

Che ha ingoiato il tuo pesciolino

Per imparare a nuotare.

Io sono quel bambino

Che ha acchiappato le tue farfalle

In volo sui fossi sciamando.

Io sono quel bambino                            

Che ha sentito nelle tue pratoline         
La proposta libera della vita.                 

Io sono quel bambino

Magro, furbo, birichino

Nel tuo paesaggio luminoso.

Non c’era, amore, dubbio.

Aria scura e vischiosa

Che copre la tua isola del tesoro

Custodita da anime pirata.

In questa mattina di bagno assente,

Angoscia nelle maree  e negli stagni,

Il sole senza smaltare la corrente,

Tristi i miei occhi testimoniano

Il tuo declino povero e monotono.

La tua morte lentamente con sete

Inventata nelle bocche di vomito…

Cachoeira* il tuo nome

Del fiume che piange acqua.
* Cachoeira: piccola cascata, nome del fiume della città dove il poeta è nato e vive
VIOLA 
Un popolo e il suo fiore

In me

Con voci, colori, fiumi.

Un popolo e il suo fiore

Con venti, uccelli, piume.

Tessi il mio destino

Viola d’amore

Nel vischio della terra.

Un popolo e il suo fiore,

Emozione fatta mandorla

Nella linfa del mistero,

Lasciandomi succedere

Anima, forza e vita.

FRUTTO 
Oro, saga,

Sudore, imboscata.

Codice, rito,

Leggenda, pompa.

Liquore degli dei

In vegetale ordito.                    
IMBARCO 

Che cosa lascio:

verde solitudine

dalla radice alla chioma.

Che cosa lascio:

vertebre del tempo,

diseguale fermento.

Che cosa lascio:

sparo nell’estate,

serpente nell’inverno.

Che cosa lascio:

gemito e spine

imbottigliando venti.

Che cosa porto via:

frutti dorati

pellegrinaggio ed esilio.

Che cosa porto via:

sogni ed errori

di orizzonte massiccio.

Dell’albero e del suo compendio

i vizi del mondo

paure e sogni

nel vecchio pensiero.

                                                                                                   :

                                                                                                     .

ITABUNA    
Mi trovo nel verde dei tuoi anni,                                                                                                 

Come sogno bambino nei colli,                                          .

Coraggiose mie mani di banderuola                                   

Sventolando stendardi in queste strade.                                    

Sono miei tutti questi frutti maturi:

Jaca, cacao, papaia, sapotiglia, mango.                                                                              

E questa  canzone che porto nel tascapane                             

È il vento che soffia negli orti.                                                 
Chi mi ha fatto fionda così sicura                                                  

Nelle estati delle cacce ideali?                                            

Chi in questa terra mi piantò con radici 

Profonde fino a che mi disperdano i venti

Della nostalgia e della solitudine? O poesia!                                                                         

O incanti! O acque del mio fiume!                                            

                                                                                                    . 

CANTORE                                         

A Minelvino

in memoria                                                            

Già andai per mari                                                                       

Di città grande,                                                                             

Vidi paurosa selva,                                                                  

Triste nell’aria.      

Nel cielo di cemento                                                                    

Il sole si nasconde,                                       

Nell’asfalto assalto,                                                                      

Improvvisa la morte                                                              

Così tanto canto stonato,                                                                        

Così tanto spavento, pugno,                                                             

Di suono afflitto

Così t6anto petto roco.                                                                             .

So di altri uccelli,                                                                           

Cantici di fiume, 

Appresi con gli animali
                                                                                                                                                                                                                                                                                           

L’odore della foresta.                                                                     

Sono della terra verde  

Dove la dolce mandorla                                                                                                                                       

Dai frutti dorati                                                                             

Fa l’uomo amaro.                                                                              

Dà il miele a pochi,                                                                       

Dà il fiele a molti,                                                                          .

Geme nel mio petto                                                                            

Questo vento forte.                                                                            

Seguo il mio destino                                                                 

Di vivere cantando,                                                                              

Nella strada del tempo                                                                           

È ciò che sono di fatto.

GALLO 

Meglio averlo nel suo olifante dell’aurora

Annunciando chiare albe,

Osservarlo rubro con rostro e sperone

Nelle razioni benedette, moltiplicate

Da mani di rugiada, telluriche nell’ora

Senza zuffe e la rude paura delle cacce.

Meglio sentirlo negli orti di un tempo,

Piuma che scava il verde delle giornate

Che incontrarlo nella moltitudine roco,

Incolore nell’alto, nell’asfalto folle

O saperlo solitario delle notti

Che passano sempre anonime e tristi.

Vederlo, così, ammutolito nella sorte

Immutabile che lo fa cadere nella morte.

FIUME CACHOEIRA

C’era il fragore delle spume,

C’era il verde delle onde,

C’era il tesoro dell’isola.

C’era l’arenile d’argento.

C’erano margherite sulle rive,

C’erano farfalle nei dirupi,

C’era il sole nella canoa,

C’erano le foto della luna.

C’erano lavandaie sulle pietre,

C’erano rondini ai vetri,

C’erano arenili nella musica,

C’erano pescatori nella favola.

Al bambino che beveva poesia

Parlava con i pesci nell’immersione

Certamente un miraggio che aveva,

Senza conoscere inciampi e molluschi

Preservando il pantano da ventate.

Il fiume traspira chiaro in questo meriggio

Nella voce che viene dalle acque senza pompa

Dicendo che nell’alveo anticamente

Il tempo cospirava all’orizzonte.

Se nella mattina di azzurro era bagnato

Notturno il fiume ammirava il benamato.

IL MIO GIARDINO  

Ieri il girasole

Brillò di sole in sole.

Oggi la farfalletta

Ha giocato con la violetta

E l’ape operosa 

Ha baciato la rossa rosa.

Domani la magnolia

Racconterà la storia

Del Reuccio Valentino

E del suo cavallo Mandolino.

Cose colorate così persino

Succedono nel mio giardino.                                                                                                     

Luogo

Voglio essere reale

Stare nell’erba

Con il mio canto

Assetato di amore.

In questo sussurro segreto

Una verde mia parola

Da far sbocciare in ognuno.

Se non sono semente

Dei sogni che baciai

Cantando nella pioggia,

Là dentro chiuso,

Complice dell’eterno

Cancellato in un istante,

Dirò non sono di fatto

E nel caos mi disincanto.

Timone perduto

Spinsero immensità

Mappe avidi di possedere,

Pesci frodati 

Del nuoto che illumina

Ciò che siamo nella raia,………………
Vene aperte di imprecazione

Nell’agonia dell’onda.

Branchie senza via azzurra

Chi si fece marina roncola?

Mare senza specchio,

Cielo con la lacrima,

Questa la triste musica?

Contrari
Nell’ostrica il vento,

Nel mollusco lo specchio,

Nello scafo l’albero,

Nel miglio l’isola,

Nella poppa la prua,

Nel musco il nardo

Nel levante il ponente,

Nel naufragio l’inizio,

Nell’ancora il veliero,

Nel sì il no.

Vele vedrai 

Soffiare una canzone.
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